
Segue dalla prima

Vedete che non è utopia? È politi-
ca, è concretezza: «realismo radica-
le». Dall'altra sera Lula è a Porto
Alegre. Era venuto al forum negli
anni scorsi, da capo dell'opposizio-
ne, viene anche quest'anno. Non
solo il popolo no-global si lascia
prendere dal fascino del presiden-
te Ignacio Da Silva detto Lula: sot-
to il suo albergo «vivono» ormai
da quarantotto ore gruppi di centi-
naia di persone che gridano slogan
d'amore verso il loro leader.
Lula ieri ha incontrato il consiglio
mondiale del
«forum sociale»
e poi ha tenuto
un comizio gi-
gantesco in
quello che si
chiama «l'anfite-
atro dove si pog-
gia il sole»: è un
prato grande
dieci o venti et-
tari, sulla riva
del mare. Un
luogo sconfinato e splendido, di
una bellezza poetica, struggente,
specie al tramonto. Alle sei del po-
meriggio, e cioè alle nove di sera in
Italia, si era già riempito con deci-
ne e decine di migliaia di persone e
il comizio doveva ancora iniziare.
Cori, slogan, canti, danze vortico-
se, folclore vero, denso - che ti av-
volge - come solo i sudamericani
sanno fare.
Lula, prima del comizio, ha detto
ai rappresentati dei no-global mol-
te cose importanti sulle sue opinio-
ni politiche. Si è anche occupato
del nostro paese. Ha usato il caso
italiano per parlare dei problemi
della sinistra. Ha detto: «Vedete, io
credevo che l'educazione fosse la
battaglia fondamentale da vincere.
E credevo che un paese dove è assi-
curato un grado alto di istruzione
è un paese dove la sinistra non può
essere battuta. E invece non è così.
L'istruzione non basta, ci vuole
qualcosa di più. Guardate l'Italia: è
un paese colto, con moltissimi di-
plomati e laureati, con un tasso
quasi inesistente di analfabetismo.
Eppure in Italia ha vinto la destra,
ha vinto Berlusconi. Io credo che
non abbia vinto per la forza della
destra ma per gli errori che la sini-
stra ha commesso».
Naturalmente è una frase che può
suscitare molte polemiche. Il capo
del no-global italiani, Vittorio
Agnoletto, che ha partecipato all'
incontro - e ne ha riferito ai giorna-
listi - si è subito rivolto ai dirigenti
dell'Ulivo. Ha detto: «molti di loro
sono venuti qui all'incoronazione
di Lula. Spero che ora si possa apri-
re una riflessione anche sulle cose
che Lula dice».

IL PROGETTO DI LULA
Lula ha parlato di molti problemi
politici. Fondamentalmente ha in-
dicato tre grandi temi. Tre terreni
sui quali la sinistra deve costruire
il suo futuro. Primo, restare anco-
rata alla forza e alle idee dei movi-
menti sociali. Se non fa questo si
sradica, perisce. Secondo, fare dei
diritti la sua forza e la sua ragione
d'essere. Diritti contro privatizza-
zione. Quindi no all'Alca (la gab-
bia di mercato liberista che gli Stati
Uniti vorrebbero imporre all'Ame-
rica latina) e sviluppo dei servizi

sociali: casa, scuola, sanità, acqua
eccetera. E soprattutto lotta alla fa-
me. Lula dice che la fame e l'analfa-
betismo sono i nemici mortali del
Brasile. In Brasile ci sono 20 milio-
ni di analfabeti.
Terzo tema, la scelta di campo: il
Sud del mondo è il luogo del quale
deve occuparsi la sinistra. Lula ha
detto che il Brasile deve riprendere
a fare politica internazionale e de-
ve avere un rapporto privilegiato
con l'Africa. In Africa sta il destino
del pianeta (padre Zanotelli, in Ita-
lia, dice che l'Africa è «il polmone
antropologico dell'umanità»). E
perché il destino sia di riscatto, di-
ce Lula, bisogna prendere atto che
il colonialismo non è finito: esiste
ancora, è un problema gravissimo,
va distrutto. Lula vuole avere an-
che un rapporto speciale con L'Eu-
ropa - politico ed economico - an-
che perché vede nell'Europa la pos-
sibilità di sottrarsi agli appetiti «to-
talizzanti» degli Stati Uniti.

PERCHÈ VA A DAVOS
Lula ha parlato anche del suo viag-
gio a Davos, cioè alla riunione dei
«potenti della terra», al summit del
neo-liberismo in contrapposizio-
ne al quale, tre anni fa, è nato il
forum mondiale di Porto Alegre. Il
viaggio di Lula ha creato qualche
polemica. Ieri si è pronunciata con-
tro anche Susan Gorge, che è una
delle leader più prestigiose dei
no-global ed è la vicepresidente di
«Attac» (l'organizzazione che ha
lanciato l'obiettivo della Tobin
Tax). La George ha detto che Lula
fa male ad andare a Davos, perché

i network non gli permetteranno
di essere il vero Lula, lo trasforme-
ranno in un Lula virtuale e faran-
no della sua visita un evento a favo-
re di Davos. Hanno chiesto a Su-
san Gorge se Lula deve puntare a
diventare un Tony Blair piuttosto
che uno Chavez (il presidente ve-
nezuelano) come gli ha chiesto
Vargas Llosa. La Gorge ha risposto
che Tony Blair è socialista più o
meno come il suo cane labrador.
Non di più. Ha detto che Vargas
Llosa farebbe bene a tornare a casa
sua a scrivere romanzi e che Lula
non deve diventare come Blair.
Ma non deve diventare neanche
Chavez. Deve restare Lula, che è
un grande leader politico, non è il
tradizionale capo populista lati-
no-americano, è uno che ci ha mes-
so vent'anni a costruire la grande
realtà politica che ha costruito e
ora è una forte speranza per il mon-
do.
Lula ha detto ai no-global che lui
va a Davos per parlare e dire che i
grandi problemi del mondo sono
la fame, la sanità e il debito estero.
E per dire che vanno risolti questi
problemi e non rilanciare le priva-
tizzazioni che li aggravano. «Molti
mi hanno criticato. Molti mi criti-
cavano vent'anni fa, quando vole-
vo entrare nel sindacato. Mi diceva-
no: è un sindacato giallo, è una
corporazione, sembra un sindaca-
to di Mussolini, non entriamo! Io
dicevo: entriamo e cambiamolo.
In tre anni lo abbiamo cambiato
ed è diventato uno dei più forti e
grandi sindacati del mondo. Poi

mi dicevano: perché vuoi fare un
Partito? A che serve? Che ideologia
avrà, che strategia, che tattica? Io
rispondevo: l'importante è che sia
combattivo e radicato nella socie-
tà. Oggi quel partito, insieme ad
altri, è andato al potere».

NO GLOBAL
Lula ha incitato i no-global ad an-
dare avanti. Ha detto che tutti han-
no bisogno di un grande movimen-
to. Li ha sfidati ad aiutarlo e a criti-
carlo. Walden Bello (leader india-
no e uno dei più prestigiosi rappre-
sentati intellettuali del movimen-

to) ha invitato
Lula per l'anno
prossimo al fo-
rum mondiale
in Brasile. Lula
ha detto che ver-
rà, ma non co-
me capo di Sta-
to. Il movimen-
to non ha biso-
gno di capi di
Stato. Deve
mantenersi au-
tonomo e indi-

pendente.

IN PIAZZA COME A FIRENZE
La manifestazione di giovedì sera,
che si è svolta quando in Italia era
già notte, è stata grandissima. Una
delle più belle manifestazioni di
sempre. Un fiume di gente arrab-
biata ma allegra, molto rumorosa,
molto espressiva. Non so se erano
trecentomila, o mezzo milione o
un milione. È partita alle sei del
pomeriggio dalla piazza del merca-
to e ha percorso circa cinque chilo-
metri su una strada molto larga, a
due carreggiate. Corteo fitto e che
camminava a passo spedito. Alle
nove di sera è partita la coda. In
testa c'erano i rappresentanti di tut-
te le nazioni, poi la parte più gran-
de del corteo che era latino-ameri-
cana, poi gli europei e quelli degli
Stati Uniti. Molti pezzi del corteo
erano dedicati all'Africa e natural-
mente alla Palestina. Slogan molto
duri contro Bush e Sharon: «assas-
sini, assassini». In fondo chiudeva
un pezzo di corteo, lungo un centi-
naio di metri, tutto azzurro e cele-
ste. Le bandiere erano quelle con
la stella di David. Gli striscioni di-
cevano Pace, e dicevano «Due po-
poli, due Stati con Gerusalemme
capitale». Erano gli ebrei brasilia-
ni, e quando passavano prendeva-
no molti applausi.
Nel corteo si sentiva fortissima la
presenza dell'America latina. Mol-
to combattiva e molto orgogliosa
di se stessa. Si sentiva gridare «Vi-
va l'Argentina», «Viva la Colom-
bia», «Viva il Venezuela», «Viva il
Brasile». Una grande ripresa d'or-
goglio. Motivata da tanti fattori,
ma sicuramente anche dal fattore
Chavez, dal fattore Gutierrez e - su
tutti- dal fattore Lula. La sinistra
latino-americana rialza la testa do-
po anni e anni. Chavez e Gutierrez
dimostrano che ci sono tante con-
traddizioni nel campo avversario,
tante crepe e che la situazione è in
movimento. Lula si afferma come
nuovo grande leader mondiale ma
soprattutto come leader continen-
tale. Quanto tempo è che i lati-
no-americani non avevano un ca-
po così forte, al tempo stesso mol-
to realista e molto radicale?

Piero Sansonetti

Nel suo progetto: adesione
ai movimenti, tutela dei diritti
e la scelta di stare con il sud
del mondo. Critiche alla sua
partecipazione
al summit del Wto

Accolto come
un eroe popolare

il capo di Stato brasiliano
incontra il Consiglio mondiale
dei No Global. Al suo comizio

un mare di folla
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«Berlusconi ha vinto per gli errori della sinistra»
Al Forum sociale arriva il presidente Lula: destra al potere non per suoi meriti

Diario da Porto Alegre

Vado a Davos per
parlare di fame, sanità
e debito estero. E per
dire che privatizzando
si peggiorano
i problemi

Sotto l’albergo
del presidente
per ore centinaia
di persone
scandiscono slogan
innamorati
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L’opposizione guardi il popolo dei cortei
Gianni Vattimo

DAVOS Davos mette sotto osservazione il patto
di stabilità europea. Ma nessuno propone modi-
fiche, o riforme. Nemmeno allentamenti. L'Eu-
ropa - dice il commissario europeo Mario Mon-
ti - «deve crescere più velocemente» ma «non
può più tornare indietro nell'indisciplina fiscale
dei conti pubblici». E lancia anche la proposta
di attribuire a Bruxelles il compito di guidare il
processo di riforma delle pensioni. Anche per il
vice ministro per l'Economia tedesco, Caio Ko-
ch-Weser, il patto non va modificato e «deve
essere piuttosto raffinato». Le regole devono
diventare più stringenti soprattutto sull'inflazio-
ne: le forti differenzazioni tra i paesi costringo-
no la Bce ad una politica che per la Germania,
che ha bassa inflazione e bassa crescita, è trop-
po restrittiva.

«Il patto non si tocca - dice il premio Nobel

Robert Mundell -. Ci vuole controllo della spe-
sa pubblica che è alla base di problemi e della
creazione di grande debito, ad esempio per l'Ita-
lia che ha un debito che supera il 100% del Pil».
Il premio Nobel però sostiene che «va interpre-
tato»: in una fase di scarsa crescita si deve poter
eccedere la soglia del 3% del deficit.

«La crescita è certo un problema - dice inve-
ce Monti - ma questo non ci può far tornare
indietro all'indisciplina dei conti pubblici: la
crescita deve essere legata di più alle riforme
strutturali, che sono già in agenda». «Vorrei -
dice Monti - che l'Europa potesse avere più
occupazione e che questa occupazione creasse
sviluppo». Bisogna però considerare che l'«Eu-
ropa non è un solo paese, si deve assestare sia
per le performance economiche sia nelle pro-
prie strutture. Ha giuridicamente una sola area

monetaria ed è il momento di rafforzare la disci-
plina fiscale e trasformare le strutture in me-
glio». Monti parla anche del problema pensio-
ni. «Non ha le caratteristiche dell'emergenza»,
afferma. E aggiunge: «al limite, se gli Stati fosse-
ro d'accordo, potrebbero conferire all'Unione
europea questo compito di dare degli imperati-
vi. La riforma delle pensioni guidata da Bruxel-
les sarebbe, credo, benefica strutturalmente per
l'economia europea e per le economie naziona-
li». Anche il vice ministro per l'economia tede-
sca, Koch Weser, ritiene che serve «una forte
autorità centrale fiscale» perchè «abbiamo biso-
gno di regole»: la Germania - dice - ha messo in
chiaro che ridurrà la propria spesa. Chiama in
causa anche l'Italia che «ha grandi problemi di
spesa pubblica e assenza di riforme».

Ma l'attenzione di Koch-Weser va soprat-

tutto all'inflazione. «Il patto non va ne riforma-
to, nè modificato ma raffinato», dice. «Servono
regole per armonizzare l'inflazione che in Ger-
mania è all'1,1%, in Grecia oltre il 4% e in Italia
al 2,6%. Abbiamo bisogno anche di dati più
trasparenti». Il perchè lo spiega sempre durante
il dibattito ma al giro di tavolo successivo. «Il
problema oggi sono le asimmetrie sull'inflazio-
ne». Il riferimento è alla Spagna: «vi sono paesi
che hanno una crescita e una inflazione alta che
quindi impediscono alla Bce di intervenire sui
tassi; ma ci sono anche paesi con crescita bassa
e inflazione bassa, come la Germania, per i qua-
li la politica della Bce è troppo restrittiva». Co-
me dire: servirebbe una riduzione dei tassi per
rilanciare l'economia, ma questo non è possibi-
le proprio per il diverso livello dell'inflazione
nei vari paesi.

A Davos la Ue rivede i conti
Monti: «Non si torna indietro sul patto di stabilità. L’Europa deve crescere»

L’esibizione dell’artista brasiliano Siron Franco intitolata “intolleranza” al centro culturale di Porto Alegre  Giuseppe Bizzarri/Ap

Nel Forum Parlamentare Mondiale
ai cui lavori partecipo, e che ho sco-
perto essere solo uno dei tanti che si
svolgono contemporaneamente in
questi giorni a Porto Alegre (uno de-
gli enti locali, uno dei giovani, uno
dei giudici, e vari altri), ci sono natu-
ralmente posizioni diverse su molte
cose, perché appartengono a diverse
formazioni politiche (e neanche le
rappresentano ufficialmente) i parla-
mentari nazionali ed europei che vi
partecipano. Così per esempio alcuni
di noi pensavano che i deputati euro-
pei di sinistra dovessero affermare
più chiaramente che si sarebbero op-
posti alla guerra anche se l'Onu, per
disavventura, dovesse autorizzarla.
La maggioranza, per amore di saggez-
za, e nella ferma speranza che alme-
no la Francia opponga il veto, non ha
voluto spingersi a questo «estremo»:
l'Onu resta la sola forma di legittimi-
tà internazionale di cui disponiamo,
meglio tenerla buona. Ma avremmo
potuto leggere una dichiarazione si-
mile nel comizio conclusivo della mar-
cia di ieri pomeriggio, o in uno degli

incontri del Forum Sociale Mondiale
che cominciano stamattina, senza far-
ci coprire di fischi e male parole? Non
c’è nessuno (mi pare, salvo errori) dei
gruppi di base presenti al Forum So-
ciale che condivida anche una mini-
ma parte della fiducia (per lo più
ipocrita) dei parlamentari sull'Onu.
Ecco un bel tema per la discussione su
partiti e movimenti.

Una riflessione impressionante,
se si pensa a come rifletta in un esem-
pio molto concreto il dilemma tra ri-
formismo e radicalismo. Gli Stati
Uniti ci offrono oggi una grande occa-
sione per dire che l'Onu è nuda, come
il famoso re di Andersen. E noi che
facciamo? Continuiamo a professare

la nostra fede nel suo diritto interna-
zionale, ma in definitiva sperando
che (con il veto della Francia) l'Onu
faccia quello che vogliamo e credia-
mo giusto noi. Esattamente la posizio-
ne di Bush, che finora ha effettiva-
mente ottenuto proprio questo: far fa-
re all'Onu quello che gli Usa voleva-
no.

Se adesso non possiamo più de-
centemente credere a questa favola,
perché mantenere in piedi la finzio-
ne? Il radicalismo che ci viene spesso
rimproverato non è un affare di ideo-
logia, si impone da sè con la radicali-
tà dei fatti, e proprio per opera della
potenza imperiale.

Ci sarà ancora qualcuno che ci

rimprovera di credere troppo, invece
che alla legalità formalizzata delle di-
plomazie e dell'Onu, a questi scami-
ciati urlanti che percorrono le vie di
Porto Alegre con i loro canti, balli,
cartelli e carri allegorici? Non c'era
molto più di questo, l’altro ieri al
corteo; e possiamo aspettarci che an-
che nelle tavole rotonde del Forum
Sociale non vengano fuori contenuti
e programmi politici di grande porta-
ta, tali da soddisfare la richiesta di
far sboccare finalmente le dimostra-
zioni di piazza in «vera» politica. Un
altro re anderseniano che mi pare
venga denudato in questi giorni, an-
che per noi italiani così pressati dalla
richiesta riformista di programmi pre-

cisi, convincenti, tali da smuovere
l'elettorato berlusconiano, è quello
della vera politica che dovrebbe com-
pletare, tradurre, interpretare, le con-
fuse istanze dei movimenti. Vedendo
il corteo di Porto Alegre, come quelli
di Firenze, Genova, Seattle... ci siamo
resi conto (mi sono reso conto, va
bene) che nell'epoca in cui le elezioni
italiane sono vinte da un ricco pubbli-
citario capace solo di battute e gesti
volgari, con i suoi slogan vuoti, la
politica vera dell'opposizione -soprat-
tutto quando sta all'opposizione- è
anche, se non soprattutto, questo tipo
di eventi. Contro la propaganda a
pagamento di un solo burattinaio-bu-
rattino occorre davvero che qualche

gruppo di segretari, esperti, politologi
raffinati si mettano a interpretare e
tradurre le istanze del movimento? Il
corteo era, a Porto Alegre, il progetto
di società altra che vogliamo. Sfilava-
no accanto ai partiti e gruppi politici
organizzati, gruppi più o meno infor-
mali che però convivevano in amici-
zia come vogliono poter convivere nel-
la società diversa che cercano. C'era-
no, per dire, i sostenitori dell'Olp, e
poco dopo il corteo imponente dei pa-
cifisti israeliani che agitavano le loro
bandiere con la Stella di Davide chie-
dendo «due popoli, due stati», fuori
dai fanatismi di Bush . C'erano anti-
castristi e filocubani. C'erano i giudi-
ci e gli anarchici. C'erano persone di-

sabili con le loro carrozzelle, movi-
menti di gay liberation, piccoli grup-
pi con obiettivi molto definiti (uno
contro l'inquinamento elettrico dell'
aria) e tanti difensori dell'acqua, per-
ché l'acqua e in genere l'ambiente
non siano uno degli «articoli» sogget-
ti alle leggi del Wto.

Difensori della libertà della cultu-
ra, della scienza, dei brevetti contro
la voracità del Gats, una delle grinfie
del Wto che minaccia di assoggettare
anche la scuola pubblica alle leggi del
mercato, una sorta di Moratti mon-
diale. Un anziano signore impegnato
per la «riduzione del danno», e cioè
per un politica antidroga che non si
risolva con nuovi guadagni per i nar-
cos. E, tutti, con maggiore o minore
veemenza ma senza violenza - contro
gli Usa: yankees fuori dall'America
Latina. Intanto, il portavoce di Rum-
sfeld annunciava che l'America co-
mincerà comunque la sua guerra con-
tro l'Iraq - dispone infatti dell'aiuto
di Australia, Gran Bretagna, Itali,
Bulgaria. Ma sì, continuiamo a pre-
parare buoni programmi!
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